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La necessità di coalizione nei tempi dell’imprevidenza del coronavirus (XIII) 

Nota di presentazione a cura del coordinamento 
 

Mentre la prima fase acuta della pandemia da Covid-19, almeno in Europa, sembra essere alle spalle, 

l’organizzazione internazionale del lavoro (OIL) prosegue il monitoraggio con gli aggiornamenti sull’impatto 

che la stessa ha avuto nel mondo del lavoro. Pur con i limiti già evidenziati in altre occasioni, l’OIL fornisce 

studi ed analisi con una visione internazionale che è necessario conoscere.  

Pubblicato a fine Maggio il report contiene dati non aggiornati, in quanto in continua evoluzione, ma informa-

zioni ed analisi assolutamente valide allo scopo di approfondire quali siano state le conseguenze dirette della 

la fase acuta della crisi sui lavoratori.  

Come abbiamo già spiegato in precedenza, il nostro scopo è inquadrare bene gli effetti a medio e lungo termi-

ne sul mondo del lavoro. Senza farci travolgere dall’incalzare degli eventi vogliamo comprendere a fondo co-

sa sia accaduto, cosa potrà accadere per poter affrontare le sfide nei mesi e anni a venire. 

 

In questa nota l’OIL si concentra principalmente sui giovani: “giovani colpiti in modo sproporzionato dalla 

crisi di COVID-19, attraverso molteplici sconvolgimenti”. 

Già nei periodi migliori, i lavoratori (dai 15 ai 24 anni) hanno più probabilità di essere disoccupati o di trovare 

un lavoro di qualità più scarsa rispetto agli adulti con un tasso di disoccupazione che già nel 2019 si attestava 

al 13,6%. 

Molti inoltre sono lavoratori informali, cioè privi di contratto e garanzie: quasi la totalità nel continente africa-

no (93,4) ma se ne registra una percentuale molto alta anche in Europa (32,9). 

La situazione non può che peggiorare in futuro visto che circa 178 milioni di giovani nel mondo — più 

di quattro su 10 giovani lavoratori, per più della metà donne  — lavoravano nei quattro settori più col-

piti dalla crisi (i servizi di alloggio e di ristorazione, il commercio all’ingrosso e al dettaglio, l’industria 

manifatturiera, il settore immobiliare). 

 

E se in Italia e nei paesi avanzati chi appartiene a questa fascia di età, ad esclusione degli immigrati, difficil-

mente è già entrato nel mondo del lavoro, bisogna ricordare che con la pandemia sia l’istruzione scolastica, 

che la formazione tecnica e professionale (TVET) data sul posto di lavoro, hanno subito gravi interruzioni. 

Inoltre si restringono molto le possibilità di ricerca di un primo impiego con la conseguenza che queste leve di 

giovani rischiano di perdere il treno dell’attaccamento al mercato del lavoro, quindi di rendere difficile un loro 

inserimento quando l’economia si sarà ripresa. 

Preoccupanti quindi le prospettive per i figli di noi lavoratori in particolare: gli effetti combinati 

dell’interruzione dell’istruzione e formazione e della crisi del mercato del lavoro minacciano non solo di 

compromettere la qualità e la quantità del lavoro, ma anche di aggravare le disuguaglianze tra i paesi e 

all’interno dello stesso paese. 

 

L’OIL invita i governi a «dare risposte tempestive, su larga scala e mirate di politica del lavoro, combinate 

con politiche macroeconomiche di sostegno, per evitare che i giovani di oggi diventino la “generazione del 

confinamento”». 

 

Sappiamo tutti che i finanziamenti pubblici messi in campo dai governi sono ingenti, una massa d’urto di di-

mensione mai vista prima. Gli appetiti e le preteste di associazioni di categoria, piccole e grandi aziende, parti-

ti con le loro clientele, e anche strati parassitari sono in movimento nella lotta per spartirsi la “torta”.                         

Senza un impegno collettivo di tutti i lavoratori nella difesa dei propri diritti il rischio è che i costi della 

crisi post pandemica si scarichino oltre che sulle fasce più deboli (giovani, donne ed immigrati) anche su 

tutto il mondo del lavoro salariato. Dai forza e sostegno ai colleghi che si impegnano per la coalizione 

fra lavoratori ed al coordinamento ingegneri e tecnici.  

 



 

 



 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 


